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XXUI BULLETTINO DELL'ARMATA 

Contemporaneamente ai già noti van

taggi, riportati, nonostante il rigore della sta

gione e il gran nevazio, sopra i ribelli dal

l' intrepido nostro esercito sotto il coman

do del colonnello Urban nel settentrione 
della Transilvailia, avevamo anche a ral

legrarci di altro non meno glorioso suc

cesso ad Arad delle truppe condotte dal 
tenente maresciallo Gliiser, il quale, secon

do I' ordine ricevuto, doveva operare colla 
sua divisione composta di distaccamenti del 
corpo 41 Thotlorovrchn«Ha#«U*4e4i« 
ìos contro la Transilvania. 

Tentarono i ribelli con una gagliarda 
colonna di passar oltre a Szaderlak, e mi

nacciarono quindi il nostro fianco sinistro. 
Il tenente maresciallo Gliiser fece occupar 
le prime case di Arad vecchio da due bat

taglioni di confinarj di Pictrovaradino e 
fé dare 1' assalto da un battaglione del reg

gimento Leiningen e da un battaglione del 
Banato illirico. 

Dopo un ostinato, sanguinoso combat

timento fu ributtato il nemico, e dibàtte 
tutte le batterie dal medesimo erette sulla 
destra riva della Maros e conquistati i can

noni in numero di 26 ; 'undici dei quali 
di grosso calibro furono introdotti nella 
fortezza, tre sommersi nella Maros, tre alni 
inchiodati, due messi a disposizione del

l' I. II. corpo d' armata ausiroscrbiano, 
quattro smontali dai bravi artiglieri di Te

meswar, presi tre carri di munizione, e 
1'aj.ta inoltre saltar per aria in più luoghi la 
munizione nemica. 

Arad vecchio, in causa del dimostralo 
mal animo degli abitanti, venne dalla for

tezza fulminato a granate, arso in più par

li e mantenuto quel fuoco per tutta la not

te. Nella mischia furono falli eziandio 40 
prigioni. 

Dietro a ragguagli appena qui giunti da 
Essegg del generale d' artiglieria conte Nu

gent in data del lo fcbrajo, quella fortez

za, senza pur aspettare un assalto, si rese 
nel medesimo giorno. 

Tre porle furono incontanente Occupa

te dalle truppe d' assedio, e la mattina del 
giorno 14 il presidio depose le armi sulla 
spianata. 

Sono giunte notizie de! 15 da Berthod

falva, a poche ore da Epcrirs, della colonna 
del sig. generale Gótz, il quale, come ab

biamo dello già prima, si era unito a Ter

nau colla brigala del generale principe 
Jablonovsky, ed inseguiva contro Lcutschau 
il corpo fuggente dei ribelli capitanali da 
Górgey. 

Riferiscono ancora le dette notizie, che 
le numerose orde nemiche traggono seco un 
treno considerabile di artiglierie e di carri, 
e dopo di aver guasti tutti i ponti e le 
strade per a traverso lo Zips, presero da 
Eperics il cammino di Cassovia, cercando 
Terso' tjf'TIiciSrTlt ramftwtersr eogfr altri 
ribelli. 

Il tenente maresciallo conte Schlick 
colle sue tre brigale, nel fianco appunto di 
quella colonna nemica che a stento si 
muove e mette a ruba ed a sacco ogni cosa, 
pigliò una posizione a Torna per di là me

glio assalirla, e si è già posto in comuni

cazione colla colonna del generale Gótz per 
Margithfalva, Einsiedl e Schmollnitz. 

Il generale Gótz a Margithfalva era 
venuto alle mani con un corpo di scorri

dori nemici, e fece prigionieri molti usseri, 
che lo ragguagliarono esattamente della 
situazione e dei disegni dell'avversario. 

Essendosi nel medesimo lempo accam

pato a Miskolcz un grosso distaccamento 
comandalo dal tenente maresciallo Schulzig, 
saremo in grado di fornii e al più presto 
genuine notizie sugli avvenimenti di quella 
regione. 

Vienna, il 17 febrajo 1849. 
Il governatore militare e civile 

WELDEN 

Tenente Maresciallo, 

PARTE NON UFFICIALE 
Vienna, 14 febrajo 

Scrivcsi da Pancsova in data del 7 fe

brajo: Il Banato è libero dal nemico; Pie

trovaradino capitola, e il Danubio ritorna 
quindi accessibile al traffico. 

{Fogli Tedeschi) 

( lllirio ) 
Trieste 17 febrajo 

Le ultime gravissime notizie, che jeri 
abbiamo pubhcato di Roma, non ci hanno 
puuto stupito. Dagli uomini che vi hanno 
afferrato il potere non potevamo attenderci 
altro. Essi hanno preparalo la rovina d'Ita

lia e vogliono compierla. 
Iddio pure noi voglia, ma havvi ap

pena campo a non credere che il decadi

mento del Papato dal governo temporale 
dello Stato romano, cui, non abbonirono 
di pronunciare, non sia 1' ultima spinla a 
precipitare la povera penisola in quell' a

bisso, sul cui orlo già si trova da mesi. 
Desta veramente compassione se si con

frontano gli scritti, che si leggono adesso 
in quasi lutti i peripdici italiani, con quelli 

: Chrvrsi \$gm®^w^m$iwm%mfà^w ■ 
Papato. Allora si attribuiva al Papato se 
T Italia, tuttoché vittima per secoli del

l' oppressione stranici a, non fosse decaduta 
dall' allo suo seggio fra le culle nazioni; 
dal Papato sper.nasi la futura sua gran

dezza. Nel delirio di una febbre fatale tut

t' altrimenti si parla quest' oggi. L' ora del 
disinganno dovrà pur giungere e temiamo 
che sia tremendi. Il potere temporale del 
Papa non può essere distrutto, senza di

struggere il cattolicismo. Quand'anche però 
si volesse prescindere dalla religione santis

sima di Cristo, la cui purità da esso solo 
può essere conservata, il mantenere il cat

tolicismo al potere intatto spirituale e tem

porale del Supremo Gerarca è un bisogno 
europeo, al presentò come nel secolo deci

moscsto. Ci cade opportuno di riportare in 
tale occasione il seguente articolo d' uno 
dei migliori periodici dell' estrema peniso

lat scritto però prima che a Napoli si po

tessero conoscere le ultime deliberazioni di 
Roma. Non potremmo dipingere meglio lo 
slato attuale d' Italia, e le lotte funeste 
che allontanano sempre più da lei la spe

ranza d' essere, qual la vorremmo, felice. 
« Noi temiamo più di comparir retro

gradi, che ladri. A questi rimane la mac

chia, ma 1' utile; a quelli la sola macchia. 
Ma se si tratta di apportare un bene, non 
bilanciamo un momento, e siamo pronti a 
comparire ( ma a non essere ) tutto quello 
che si vuole, bastando ad onesta coscienaa 
le coscienze onesto. 



L' i l lus ione dice a t a lun i , a molti an
c o r a , che l ' I t a l ia è nell ' apogeo del suo 
fervore, e per?» della sua JB8prr?2Ìone.Npi, 
diciamo che l ' I t a l i a è nel per iodo della 
sua s tanchezza, anzi nella stanchezza per 
gravi sven tu r e , ^ q u e l l o che opera oggi, 
parl iam sèmpre di massa , V opera come 
uomo che obedìsco ad al t ro cui sta in 
mano Io staffile. 

Dopo le cardinali insurrezioni e rivo
luzioni siciliane, lombarde, piemontesi , ro
m a n e , ' tópan^', jT^politó'ne, e c c ^ \ ! govem| 
sembra che avessero oetio' , eotne per un 
motto o per un programma universale : 
lasciamo fare, si "stanchéra.nn% ab, sé the-'* 
desimi. Questo fatto, per quanto doloroso I 
fé fagrimevole, ci "sembra assai vero 'ed i n  1 
contrastabile. 

Le genti lombarde, dopo l 'entrata degli 
Austriaci, insorgevano contro i Piemontesi 
loro liberatóri • Cosicché onesti versavano 
il sangue tanto contro 1' inimico che con
t r o l l i stessi lÓVo beneficati. 11 t'ieirfortte 
concentrato nella guerra^ anzi fsdfaéb, cre
dendo poter tutto da s é , JprCgfàrido com
pagni e soccorsi, s ' Infranse innanzi ad uh 
colosso; "ed "oggi ' l ina va'rìità % Inet ta a 
tenere lÓO'mila uomini àrmaif , 'ciì l i na 
fìUm'e'lo conduce a^kjiééKa lieplferàfiUts
sVtóa, perchè s & i z a p r o V s M * opfibVfurii
{h. ì\ govèrno 'pensa dMluMUe'nte c$i o
pera democraticamente; ' c ioè pètìsa *cìie 
non pu"ò far ' la gùerra/nVa p'èr contentare 
il partito democratico tiene * ih . 4 piedi un 
formidabile esercito, che condurrà fo Sfato 
alla ' p iù (té'pìoraDiìe miseria. "6li es'aitali 
.credono che la guerra sia 'proWm'a1; le 
m a s s e ' p a g a n o cóme si'pag*a Io indispensa
bile medicar^ento à i ' u n a cancrèna ; ' lutti 
sanno, lutti veggono l a ' i r a m i n è n W rovina, 
ma lasciano a n d a r e ' a c c i ò "fa Conseguenza 

i i ■•• .■■■• 
sia correzione. 

Toscana si dibatte c o n m i p o r ^ potenza, 
perchè non na 'forza né ' terr i tor iale , né 
*ì >,Ti* ' i n l ' l u h ' i l u i it ►«, i . ' . «illi | 

monetaria^ pò influenzale; e q u e l l a , p e g g i o 
di t u t t ^ si lascia divorare da irn partito 
_c.he qpn mano da. fanciul l jnq^uóle ìnibràìi
4'ire uno spadone dà Carlo .Sfagno, ^vi 'si 
^ e d e che la volontà ? e sìa puV, Wbjl'e e 
generosa, possa comandar non( sólo '^lie 
masse toscane, ma a tutte le italiane. Ivi 
si créde che dopo aver annullato ed ab
b/ieltatol'elemento monarqiiico, cioè il Prin
cipe; Uopo av^r pendala ed attuata di, fal
.tp^se, non di diritta la , republica, vedendole 
, ina iar braccia, mentii forza, coli'anarchia 
nel cuore, vorrebbero invocale,quell* ìdolo 
già, distrutto., Qioè il principato. Óra due 
coltrasti assai strani; la sémina fu tutta 
repubìicana; la raccolta si vorrebb^monar
chic^eqsUtuzionale.'ali agricoltori djssoda
rpno la terra, vi girarono il seme impro
yidamenle: l'acqua, il turbile ed^ilgtìiac
cip lo distrussero, oggi dimandano ìa~ messe 
e non raccolgono che sterpi e spine, Le 
masse piangono; i capi non osano contrad
dirsi e smentire, so stessi; il governo gjace 
spaurito e smembrato; il Principe non ha 
forza ne influenza, benché sia (Ut' P'ù ama
to e riverito: perciò si aspetta che la na
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t u r a , come in una malatt ia grave , faccia 
la sua crisi. 

Roma, con una spedal i tà ortica al mon
do, vuole | ler lina soddisfazióne b vendet
ta inuti le, privarsi disil' oceano m" tesori 
che le venivano da lu t to \\ tnonn*t). Roma 
non può pensare niàì, hi crediamo almeno, 
che voglia e possa, scacciando ìl Re Sa
cerdote , farsi Potenza i tal iana, nel vero 
senso di uomini e danaro quanti ne potreb
be avere tutta Italia unita. Ciò non poten
do, per volere di t ì e l o e ter ra ; perd io uè 
Piemonte nò Toscana lo possono, Napoli 
non lo vuole, almeno per ora, Sicilia non 
può «osa alcuna al inondo non bastando a 
sé stessa, non vediamo neppur di lontano, 
quale I n c o r a ((usi porto, qual modo qua ' 
lunque possa avere per farsi essa sola Ita
lia u n a e forlc ed opporsi allo straniero. 
Né scorgiamo quali vantaggi, sia spirituali, 
sia temporali , potrà Roma procacciarsi otte
nendo alla perfine la soddisfazione di avere 
il Papa a semplice capo della Chiesa. Im
perocché, se per la generalità dicemmo che 
l 'Italia smembra la non può conseguire quel
lo che appena potrebbe mula e forte; per 
la sua speciali tà, si spoglia di un van
taggio, almeno d' interesse e d' influenza, 
senza acquistarne altri più utili e generali . 
Abbattere il principio, pei che un uomo non 
soddisfa, equivale a distruggere "la specie 
credendo di uccidere uìi essere. Quando, 
s imagini pure, avranno ridotto il Papa a 
semplice Vescovo, non bastando lo spiri tuale 
a dominare il mondo, come non basterà, e 
si vorrà riedificare il colosso abbat tu to , si 
t roverà la diffidenza, Io scisma, l ' incredulità, 
far guerra alle coscienze; e quello clic era 
sola forza morale, non "più potersi usare 
perchè distrutta, od almeno sbranata. E 
dando a Roma un Vescovo ed un Re , od 
un Presidente, si stimerà conciliata chiesa 

' • • • i . « . i . . <> . i i * „ : . , . ( 
e politica, anima e corpo, come se anima 

i n * I K » ■ , .... , * . . i * . . . . 
e corpo potessero agire perfettamente divisi 7 
„<...-■" » / V . . ; "?; ,U... ,i , , , . 
E lizze e gelosie e primato ed emulazione 
e guerra eterna avrà Roma. 

L* UnfonV'di ''VescòVo !e ite " tra c'ònci
lìaéicine; quella' unione''incuteva ' rispètto' e 
potenza.' Chi ' voleva'"ferire' il Re ''di' Roirta, 
rispettava'il ?apa; ma'qtfa'ndo rabbattere 
il Re,'non'importa fedire il Papa, tutte le 
Potenze' sprezzeranno'il piccolo Stato, e non 
rispetteranno il* gran Vescovo. 

' DÌàìrio uno sguardo óltre le Al pi. "Austria 
fortificata, Francia che proclama la pace 
all'esterno. Inghilterra che, seV'ha'da'gua
dagnare, interviene, altrimenti lascia uridare 
in falò il resto délìa'Terra, ftussia . . . ster
minalo ' pondo di' assolutismo ! . . pronta a 
soccorrer tutto e tutti nel suo principio 
S'invocano i popoli? ma i popoli sono so
cietà; dritti, oblighi, pane, vita, ulliej, di
pendenza, famiglia; liuto ciò non fanno più 
essere spopoli1 'cagioni,''ma strumenti; non 
movenza, ma esecuzione. Chi non vede, cln 
non senle* chi non prova, Dio grande, in 
quante parti sociali è diviso un popolo, 

. . " " ' !*• J - ' ' "■ '" ■ I* ' ' i l - ' * ' ' . 

oltre le grandi divisioni di cuore, di mente, , 
ed anche d**ìslinlo? ì n v q u e s l o ' s i a l o , puoi 
l ' I t a l ia , come sta oggi, riunirsi ? Progettar 

. . . t % , . . * _ , * , ( . • 

guerre? Redimersi dai principi? 0 rabbonir
li, quando si maltrattarono primi con fatti, 
ed ora con parole si sliìnaho e riguardano? 
Questa guerra interna domestica, di cuore, 
di amor proprio, la salino o pur no i po
poli, o meglio i fautori delle grandi rifornii:? 
Dunque, non è il tempo: la rivoluzione 
del 1848 è sfracellata : non si può rialzarla 
eoi medesimi elementi e Vnjno cogli slessi 
modi. Il primi motore, il P.ip.ì, fu distrutto; 
il secondo, il principato, fu disprezzato e 
insospettito: per riedificare, si dovrebbe ri
òomiìiciarc da capo; tultoeiò uno sì fa sul 
medesimo piede, coi rùderi stessi della gas
sata 'rivoluzióne, cornee la ffisllruzioiie^ion 
rimette l'edificio. 

Dunque cangiar strada. — E quale? 
Noi non siamo da tanto: e se il dices

simo, chi ci [kesttìreBbe fede ? Nota ve
demmo calpestati i più grandi uomini d'Ita
lia? Chi crederebbe ai minimi? 

Ma se gli eccedenti distrussero, bisogna 
credere che quei grandi, in opposizione, 
pensassero il meglio. E che volevano quei 
grandi ? 

Vera, sincera, leale monarchia costitu
zionale. 

Vero, sincero, leale accordo tra ■principi 
e popoli. 

Non ossequj efìmeri per rialzarsi dimani, 
e schiacciarli con la republica. 

Ma i principi furono sleali. 
No, i principi furono prima sinceri; ac

corti del giuoco, ora sono avveduti, o se 
non possono ritogliere, non concedono d'av
vantaggio. 

Ma perchè li volete e li guerreggiate? 
I principi hanno un odorato, altro che 

veltri alla caccia: se li volete, voteteli dav
vero, non mistificale; che il muschio arriva 
ancor più tardo in milioni di nari, di quel
lo che un sentimento possa arrivare verso 
un principe. 

Ma perchè debbono quei del popolo es
sere i primi a mostrarsi sinceri? 

Perchè furono i primi a mostrarsi ec
cedenti e distruttori dell'ottenuta e minatori 
del principato. 

Ma è poi necessità il principato? 
' Incommensurabile quistionc ! Storia, mo

numenti, fatti, ragione, dicono che non vi 
può essere società senza governo. La società 
antica più pura credeva ad un capo elet
tivo, o più, e li rispettava. La società mo
derna, più impura, crede che ognuno possa 
esser capo, e non ammette V altro, o altri. 
La legittimità ha un principio innato e di
rimente la quistionc: ciò, spio è il vantaggio, 
ciò è tutto. Dimodoché, imaginate che Iddio 
ci mandasse un uomo nuovo, quello sareb
be il caso; agli uomini ' ordinari, gli altri 
uomini non cedono più : eglino 'si sono con
dannati di cedere' o all'anarchia ò alla fotza. 

Strada di mezzo? 
Vera, leale, sincera''Monarchia ' costi

tuzionale ! » 

Leggiamo nel Times dell' 8 corr. le se
guenti riflessioni all' ultimo discorso del 

' i ' i < 

Trono del re Carlo Alberto. 
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« 11 discorso del re di Sardegna alla se

conda apertura del parlamento dei suoi 
Stali contiene assicurazioni continue del suo 
desiderio di promuovere 1' uhìtà dell' Italfti, 
e della sua disposizione di rinnovare la 
guerra. Abbiamo però ancora a sapere ooO 
quali mezzi il governo di Carlo Alberto 
intenda di effettuare quei disegni,e in punto 
alle oslililà che vennero a costare abbastan

za caro al suo già florido regno, siamo de

siderosi di conoscere la vera opinione del 
suo popolo. 

Di qualunque natura siano state sempre 
le intenzioni che le Potenze straniere ah' 
biano avuto in diversi tempi intorno lo slato 
dell' Italia, sarà sempre Chiaro, che gli af

fari di questo paese non possono essere 
regolati in verun modo coli'influenza della 
diplomazia, ma bensì mediante il risultato 
dei combattimenti sospesi ed ora preparati 
negli Stali italiani Stessi tra il partito ri

voluzionario e la potenza militare. Noi non 
avemmo giammai speranza e fiducia nelle 
proposte conferenze di Brussetle, dovendo 
le niedesime essere trattate tra nna grande 
Potenza militare, di' è capace di conservarsi 
nel possesso di tutti i suoi diritti , e tra 
un .partito popolare privo di appoggio nelle 
Stie aspettazioni, come pure vacillante nelle 
siile forze ; lauto più che I' assunto d' 'ap

pianare questi avversi eleménti è stiito preso 
da Potenze straniere, le quali non hanno 
nò la Volontà, né la 'forza di esercitare al

cuna direna influenza sulle decisioni delle 
conferenze. L' unico vantaggio che ne ri

sulla anticipatamente si è che, giunta la 
questione nelle cancellerie dèi gabinetti, 
potrebbe trattenere possibilmente da ripe

tute assordila i governi italiani. 
*Del resto sembra che neppure questi 

vantaggi parziali e temporarj siano siali 
conseguiti colla mediazione anglofrancese', 
e ci fa maraviglia che I' attuale pausa della 
rivoluzione e del combattimento sia egual

mente insopportabile a tutte le parti. 
Ella rimane frattanto strana cosa, che 

uno dei primi forieri di ulteriori oslililà 
èia una formale prolesla per parte del go

\erno sardo contra la sospensione del com

battimento Urinala il 5 agosto dell' anno 
ipassalo, e a cui la casa di Savdja va de

bitrice dell'attuale sua sussistenza. Ma senza 
un tale armistizio, il qtìartier generale del 
maresciallo Ra'delzky nel presente inverno 
avrebbe5potuto essere si'fàcilmente in To

•rino come in Milano, e il territorio piemon

tese, non tocco ancora dal piede d'un sol

dato austriaco ,' avrebbe dovuto mantenere 
1' intera armata imperiale nei suoi quar

tieri d' inverno. Se intanto il governo auj 
striaco non prenderà probabilmente alcuna 
parte al ristabilimento dell' ordine neh' Ita

lia centrale, il maresciallo Radbtzky pren

de tuttavia le disposizioni per ottenere la 
resa di Venezia mediante operazioni mili

tari più risolute. 
Ma ella è cosa insensata il pretendere, 

che gli Austriaci l'ossero legalmente impe^ 
dui dall' arm stizio conchiuso con la Sarde

gna, a opciarc contro Venezia come essi 

Id stimano conveniente. Venezia non ven

ne compresa neiriirmistizi'o, pxnehó essa 
si rifiutò d' identificare la sua causa con 
quella degli sconfllli ^liei dell'esercito sar

d*o», e Si mise sul terteho del suo proprio 
dir'rtlo. Lo Siate di guerra* sebbene non 
esercitato con attività per parto degli im

periali, non ha cessato giammai, e se il 
blocco dovesse yenir levato, rileveremo con 
grande partk'cipraiwiB, da chi e con quali 
iriezzi 11 govèrno si lasciò indune a ciò. Il 
tempo S' avvicina seWpre più, in cui que

sta resistenza deve cessare. Forze ragguar

devoli sono concentrale nella provincia vi

cina, e si dimostrò molla abilità nel piano 
d'attacco contro questa città k i cui natu

rali mezzi di difesa sono sì particolari. 
Speriainó del resto, che H combattimento 
non verrà spinto agli estremi e che avrà 
luogo qualche accomodamento cogli insor

genti. 
Quali pur siano i fatti che debbono suc

cedere in Italia, avvengano sollecitamente. 
La republica francese fu nel primo scop

piare del suo potere rivoluzionario terribi

le per 1' Europa, ed è probabile che me

diarne la completa organizzazione di una 
Polizia militare, ella diventi in un tempo 
non lontano più terribile ancora ; ma frat

tanto le interne contese e le cure dome

stiche del popolo francese supereranno d'as

sai Jl sao entusiasmo per ia politica estera 
o le sue simpatie p'è'r ìc franchigie altrui. 
L' armala delle Alpi lion venne rumila co 
me quella dell'anno 18Q0, per ottenere. 
con la forza il passaggio del S. Bernardo, 
e dare una battaglia di Marengo, ma per 
marciare a quella volla, si ha maggiormen

te bisogno dei suoi sérvigj ■=» cioè verso 
le porle di Parigi. In ciò havvi l'essenzia

le differenza fra lo slato della Francia nei 
suoi rapporti cóli' Europa durante la pie

cedente rivoluzione e la presente, che dal

l' anno 1792 sino nlla pace 'di Lnneville 
e di Amiens V armata francese era del tut

to animata dallo spirito della rivoluzione, 
mentre presentemente V armata francese, 
come l'austriaca e la prussiana, rimase non 
tocca dal colpo, che'ha rovescialo il go

verno civile. L' armata, in luogo di essere 
un terribile flagellò della guèrra all'estero, 
è lo strumento più fedéle e più potente 
delia paee nell'interno; in una parola l'eser

cito francese è occupato'maggiórmente a 
prevenire turbolenze'civili e a soifbcare la ' 
rivoluzione nel suo sangue e .nejle.sue bar

ricate colà, ove non è Uè spenta né dimen

ticata'la sciagura «del febrajo, di quello che 
a portare la bandieravArieolore e il motto 
republicano. a ld i là\delle\Alpi e del Reno,, 
La nazione francese mercè lo spirilo in lei 
dominante e l'illeso suo valore, preverreb

be naturalmente ogni tentativo x;he qualsia

si Potenza •straniera  polessc.'*nrtTaprendere 
per meh"0ffl$re ' i di lei diritti e1 la di lei

liberta. Ella "sarebbe "còsa insensata di pee* 
care dal suo dato ili"'tal*caso per quatun

fluc.mancanza, dii.J)QiJcrc,,o,,,div',r|SQlutczza.
Ma le altre nazioni hanno uguale diritto 
d'esercitare la lóro propria politica entro 

il loro proprio territorio, e se la Franc;a 
fu mai diligala i\\ astenersi da ogni inge

renza negli affari altrui, questo è presen

temente il caso, ove tutte le Potenze stra

niere le hanno dimostrato con ciò la (oro 
partecipazione e la loro previdenza che nei 
suoi proprj tentativi s'astennero da ogni 
censura nel modo indicato. 

Per una felice combinazione, e Ja guer

ra e la rivoluzione sono sostenute prese."!" 
temente da una piccola minoranza del po

polo francese, e questa doppia 'maledizio

ne del mondo è dagli altri egualmente te

muta e detestata; è sperabile che la gran 
massa della nazione s'opporrà vigorosamen

te all' una e all'altra; ma prima che cesi 
si questa conti ariete alla guerra, sarà, con

sigliabile di allontanare coli' ordine è P ad* 
toiità )è cause delie Ostilità nelle altre 
parti dell'' Europa. 

( Granducato di Toscana ) 
— Nella Waziwie doviamo u«a protesta 

del deputato. Demarche il qmale, impedito 
di farla alla Camera per malattia, combatto 
*{iiivi l'ammissióne dei LombardoVeneti a 
sedere nel Parlamento piemontese. È note

vole in questa sua prolesta il,$fcgueulc passo: 
a È debito nostra di opporci ai devia

menti che possono condurre a fatali conse

guenze. Dico pensatamente filiali cansetjucn* 
zc, imperciocché io vc^go che il numero dei 
LombardoVeneti eletti a sedere in questa 
C nncra va crescendo, e polirebbe facilmente 
" ungere a tal punto che nelle quislioui più 
\ itali, in quelle'dalle quali dipendesse più 
particolarmente la sorte e la salvezza del

l' antico nostro regno, la presenza di q.ue

sti nostri concittadini sub cmditione des

se la preponderanza ad un voto contrario 
ai nostri interessi, » 

La Concordia, del 12 febrajo, annun

zia come un fatto che I' addolora profon-

d'imrntc, essere stali, nel giorno 10, dalUt 
'Cancelleria degli affi ri esteri, trasmessi i 
passiporti ai sigg. Pinto e Spirti, 'rappre

sentanti del popolo romano ipresso il go

verno sardo. ■ 
GERMANIA 

Franeoforte, 14 febrdjo 
, La nostra Corrispondenza di FVancofor

te in data 14 febrajo annunzia I' armo da 
Monaco e da Stoccarda del conte Rec,bher,g, 

'il quale Si dice che Seco recasse l'"OTseVe

ranza, che que' due gabinetti abbiano, asso

lutamente deciso di starsene cóli'Austria. 
Il gabinetto di Vienna sembra andare d' ac

cordo anche collo eorti 4' Amiover e di 
Dresda, mentre le altre, nominatamente le 

.piccole corti tedesche dpi pqrd^i serrano^ 
torno alla Prussia, la quale del reato pare che 
cerchi (li ravvicinarsi all' Austria , e che 
non più di questa desideri +o stalo •tinHa

rio; non vuol, cioè ialerideria d''imposte, 
dirette d' Impero né che la nomina 'di

rena di lutti i generali sia affidala ad 
lina specie di nuov,o consiglio amico di 
gueria. Vogliano in siffatte complicazioni 
i due parlili dell' assemblea nazionale 

*» 
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Y austriaco e prussiano, astenersi dal tran
sigere in qualsiasi modo coi governo, 
e non darsi fretta delle di lui proposizio
ni. Soltanto col ristabilire la propria unità, 
e serrando strettamente le proprie file ver
so l 'esterno, 1' assemblea potrà salvarsi 
dallo smembramento e dalla dissoluzione ; 
ella in una salda unità forma ancora og
gidì la più grande, 1' unica forza morale 
della Germania. 

Altra dello slesso giorno 
Per quello che udiamo, la gran Giunta 

della costituzione germanica ha già deciso 
vario questioni della più alta importanza. 

Essa fa astrazione dall' Impero eredita
rio, egualmente che dal consiglio dell' Im
pero; e s'attiene ferma all ' idea del Vica
riato dell' Impero appoggialo da una con
sulta di Principi. A questo oggetto divide 
essa la Germania in sette circoli : Austria, 
Prussia, Baviera, Sassonia inferiore, Svevia 
( WtirtenbcrgBaden ) , Sassonia superiore, 
Turingia ed AssiaFranconia. Ciascun cir
colo avrebbe nella consulta un voto, Au
stria e Prussia anche due; alla prima sa
rebbe affidata la presidenza, e la Prussia 
dovrebb' essere secondo Vicario. ( Su que
sto punto non v' ha però ancora perfetto 
accordo, essendo stato proposto anche 1' av
vicendamento fra I' Austria e la Prussia ). 
Un principe sovrano non è tenuto ad eser
citare i doveri d' ufficio del Vicaiiato in 
persona ; basta eh' ei deleghi a rappresen
tarlo un membro della propria famiglia. 

11 Vicario dell' Impero non gode alcu
na lista civile. Gli affari correnti debbono 
essere affidati ad un ministero responsa
bile. 

Una camera del popolo, ed una caine
ra degli Stali, P ultima però formata in 
guisa che la compartizione dei voti tra il 
mezzogiorno ed il nord sia affatto eguale, 
eserciterebbero in unione al governo del

l ' Impero il diritto di fegislaziohc in unir 
gli affari generali dell' Impero stesso. 

( Baviera ) 
Monaco 17 febrajo 

Sulla proposta del conte ArcoVal ley, la 
Camera votò unanime per acclamazione 
quanto segue : La Camera dei senatori u
bidiscc alla voce del dovere e deli' onore, 
protestando per il benessere e per la sus
sistenza della Germania e della Baviera t|a 
un lato contro la separazione dell' Austria 
dall' Impero federativo germanico, e dal
l 'altro contro la costituzioue d'un Impero 
prussiano. ( G. U.) 

' BELGIO 
Brusselle IO febrajo 

V apertura Varie volte annunziata, e 
poi messa in dubbio, delle conferenze , 
che devono aver luogo in Brusselle per 
T accomodamento degl' affari d'Italia, sarà 
fra poco un fatto compiuto. Nozioni par
ticolari desunte da una sorgente, che 
noi dobbiamo riguardare come certa, ci 
permettono di assicurare, che il sig. conte 
di Colloredo destinato a rappresentare l'Au
silia in queste conferenze, la cui assenza, 
motivava principalmente i dubbj sull 'aper
tura del congresso, giungerà a Brusselle 
fra tre o quattro giorni, proveniente dalla 
Germania. Esso è atteso dal 12 al 15 di 
questo mese. 

Sir IL Ellis, plenipotenziario della Gran 
Bretagna, il sig. marchese di Rìcci, rap
presentante il governo Sardo, ed il sig. de 
Langrené, plenipotenziario Francese, giun
geranno egualmente nella nostra città, co
me assicurasi, nei primi giorni della pros
sima settimana. La riunione di questi quat
tro diplomatici non permetterà più di in
vocare in dubbio, conie p'er lo iiinanzi, il 
progetto delle conferenze, la cui apertura 
seguirà senza ostacolo dopo l 'arr ivo dei 
plenipotcnziarj., 

La Patrie annunzia pure in tale riguar
do da Parigi : Il ministro plenipotenziario 

Sir H. Ellis, incaricato di rappresentare 
1' Inghilterra al congresso di Brusselle, ri
cevette l' ordine dal suo governo di lasciare 
Parigi per trasferirsi al suo posto. Il go
verno francese diede parimenti I' ordine al 
sig. de Langrené di porsi ni viaggio alla 
volta di Brusselle. Crctlesi che il rappre
sentante austriaco conte di Colloredo debba 
nel medesimo tempo partire da Londra (ter 
la sua destinazione. — Le conferenze del 
congresso avranno quindi I' immediato loro 
incominciameuto. 

( G. di Franco for le) 

SENTENZA 
pronunciata, dal consiglio di guerra istituito 
per ordino dell'eccelso J. R. Comando della 
Fortezza di Verona 13 fcbrajo 18*19 N. 261. 

Giovanni Ballista Fiaiiceschini, nativo 
dì S. Andrea, provincia di Verona, dell'età 
di anni 58, cattolico, ammogliato, padre di 
due figli, contadino, convinto e confesso 
del fatto di aver avuto tino schioppo con 
munizione nel suo domicilio; schioppo e 
munizione, che nella notte tra il 4 e il 5 
febrajo a. e. gli furono trovali nella sua 
casa in Pressami, venne arrestato e conse
gnato il 11) febrajo alle carceri militari. 

Militando per altro in favore del Fran
ceschi ni circostanze attenuanti della sua an
teriore buona condona scevra da pregiudizj, 
della scarsa munizione di semplice miglia
róla trovata presso di lui, e di essere pa
dre il medesimo di due teneri figli, è stato 
graziato della pana di morte, e condannalo 
a quattro anni di carcere duro. 

Verona, il 19 febrajo 1849. 

Dal Comando della Fortezza. 

ESTRAZIONE DELL' IMP. REGIO LOTTO 
IN PADOVA 

seguita il giorno 19 febrajo 1849. 

85 80 8 47 55 

I. R. DIREZIONE DELLE POSTE VENETE 

AVVISO. 
V, olendosi procedere al riappalto della Postacavalli di Conegliano, si dichiara aperto a tutto febbrajo 1849 il relativo concorso sotto 
le seguenti condizioni : 

i. V appalto (li cui si tratta avrà principio col pri
mo Novembre l84i), e sarà duraturo a tempo indeter
minato. 

■1. Sarà in facoltà tanto del Mastro di Posta come 
dell I. H. Amministrtizione postale di dare la disdetta 
d' anno in anno Camerale , però l1 Amministrazione non 
l'ara uso di questo diritto se non in raso d'incuoiare 
servizio del Mastro di Posta, o qualoia s'introduecsscio 
il divisassero delle riforme nel servi/io non conciliabili 
col contratto. 

3. Il prodotto annuo della sta/Jone, riferibilmente al 
triennio i845 , 4 " e 4*J » C «he V Amministrazione però 
non garantisce ineuoroaincntc per V avi enire ( e gli oneri 
inerenti alla medesima sono indicali nella sottoposta la
mella. I capitoli normali poi di appalto sono ostensibili 
presso V 1. ft. Suprema Aulica Yiiiiuiuislrazione delle 
Poste in Vienna, presso le Amministrazioni Superiori 
delle Poste di Trieste ed Innsbruk., non che presso le 

Direzioni di Verona e di Milano e presso gì' Ispettorati 
postali di Treviso, Verona, Padova ed Udme. 

4. Ogni offerta, stesa,sopra carta con bollo compe
tente, do\ià essere fatta per\cnirc al sottoscritto Di
rettore, e dovrà indicare chiaramente e precisamente: 

a) Il domicilio dell1 aspirante, 
/>) Se e quale canone egli fosse per corrispondere 

all' I. JR. Erario , ovvero* al contrario por richiedere a 
carico dì quest1 ultimo , 

e) In qual njode preBlerdbbe la voluta cauzione. 
Dovrà inoltre Y qlterU essere corredata di certificati 

delle competenti Autorità locali, vidimati dalla rispetti
va Autorità politica, e eoniproyanti '• h\, buona nomina 
e i beni di fortuna dell1 aspirante. 

5. Ogni offerta, che si ritiene obbligatoria fino alla 
relativa stipeiiore decisione, dovrà essere accompagniti 
dalla Quilauziv.'originale, od in copia autentica , della 
Cassa uclT I. R. Ispettorato .postale in Treviso, o di 

quello in Verona, per mi deposilo, sia in contante di 
Lire 3oo, o con equi\ alente nnp >rtO mediante Girteli,'! 
dell 'I . R. .Molile Lombardo Veneto, od Obbliga/inno ili 
stato fruttante interesse in moneta di Couven/ìono, lo 
une e le altre cerliliqato libere da ogni Mueulo e peso 
pel valore ragguagliato secondo 1' ultimo loro prezzo di 
borsa Alle Obbligazioni di Stato debbono essere muli 
i rispettivi cuiipo/u. 

(». nifiutandosi il deliberatario di firmare il contrat
to , 0 mancando di produrre nel termine if un mese, 
decombile dalla coinunicatHgH appro\ azione , l 'idonea 
cauzione del contratto , il deposito cadrà' a favore della 
pubblica Amministrazione, ove essa fosse per far luogo 
ad un nuo\o concorso, ferma in tal caso l1 immediata 
di lui rispousabihtà pel danno clic fosse per derivai ne 
all' Imperiai Regio Erario. 

Verona ti,'il diantiibre, i8j8. 

PROSPETTO DIMOSTRANTE gli utili e gli oneri della Posta-Cavalli di Conegliano. 

PRODOTTI PEL SEKVUIU DEL SEGUENTE TKIENNIO 

1845 

Erariale 

21020, Lire 
70 Cent 

Privato 

per 
1*78 

Cavalli 

1846 

Erariale 

22834, Lire 
8 Cent. 

' ■ " ' 
Privato 

per 
i3if> 

Cavalli 

j 1847 

Erariale 

19782, Lire 
g4 Cent. 

Privato 

per 
i3io 

Cavalli 

• 
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1 

Cauzione 

4ooo Lire 

Cavilli d' obbligo 

da tiro 

22 

d.i sella 

2 

1 Cavalli 
d1 addi/ione 

fi 

Legni 
eopei li 

3 

semicoperli 

3 

Il.u elle |M r le 
Sl.illelte ordinane 

2 

// /. R. Direttore delle Poste nel Litorale, incaricalo della Direzione delle Poste Venete 
Z A N 0 N I. 
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